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attualità  

Cattiva informazione  

e criminalizzazione del dissenso 
 

“Credi a questa, che te ne 

racconto un’altra!”  

Così si usa dire a Bolo-

gna, la città nella quale 

ha sede la nostra rivista, 

dopo essere riusciti a da-

re a bere a un amico una 

notizia del tutto inventata. 

La stessa frase potrebbe 

essere usata a proposito 

delle incredibili notizie 

diffuse in questi giorni in 

Italia dai mezzi di comu-

nicazione di massa.  
 

La guerra in Ucraina 
 

Gran parte dei notiziari è 

occupata da articoli sulla 

guerra in corso in Ucrai-

na. Una guerra che in da-

ta 15 marzo, a venti gior-

ni dall’inizio dell’invasio-

ne russa, avrebbe causa-

to, secondo l’ONU, 726 

decessi tra i civili. Un 

numero enorme, che co-

stituisce probabilmente 

una sottostima di quelli 

realmente avvenuti, ma 

non giustifica l’utilizzo 

del termine “genocidio 

del popolo ucraino”, usa-

to con disinvoltura dalla 

propaganda bellica. 

Di Putin, che ha ordinato 

l’invasione chiamandola 

ipocritamente “operazio-

ne militare speciale per 

demilitarizzare e denazi-

ficare l’Ucraina”, è stato 

scritto che sarebbe “ma-

lato di mente”. In realtà 

non ha fatto nulla più di 

ciò che di solito fanno gli 

stati della NATO con le 

loro “missioni di pace”. 

E a nessun giornalista, 

ovviamente, sorgono dub-

bi circa la sanità mentale 

di Zelenskij, presidente 

dell’Ucraina, che chiede 

insistentemente alla Nato 

di abbattere gli aerei rus-

si trasformando la guerra 

in corso in conflitto nu-

cleare mondiale. 

Potrei andare avanti ma 

mi fermo qui, per evitare 

di essere etichettato come 

amico di Putin, con il 

quale, a differenza di chi 

ci governa, non ho mai 

fatto affari e dal quale, a 

differenza di chi ci gover-

na, non ho mai ricevuto 

in dono “lettoni matri-

moniali” ove mettere a 

loro agio le giovani ospi-

ti.   

Perché chi non si allinea 

alla disinformazione im-

perante viene subito cri-

minalizzato:  Marc Inna-

ro, corrispondente da 

Mosca per la Rai dal 

2014, è stato  criminaliz-

zato per aver mostrato 

una cartina geografica: 

«Gli europei scontano 

una totale assenza di me-

moria storica e di com-

prensione delle  dinami-

che più profonde che ha 

subito la Russia  nell’ul-

timo secolo e negli ultimi 

trent’anni - ha detto al  

Tg2 Post - basta guarda-

re la cartina geografica 

per rendersi conto che chi 

si è allargato negli ultimi 

trent’anni non è stata la 

Russia, è stata la Nato». 

Tanto è bastato ai partiti 

di governo per chiedere 

la sua rimozione! 

E, in questi giorni, è capi-

tato anche di peggio: a 

un direttore d’orchestra 

russo, Valerij Gergiev, è 

stato chiesto di prendere 

le distanze da Putin per 

poter dirigere un’opera 

alla Scala di Milano. 

Un gesto assurdo, che fa 

tornare alla mente lo 

schiaffo dato ad Arturo 

Toscanini dai fascisti per 

essersi rifiutato di dirige-

re “Giovinezza” nel cor-

so di un concerto al Tea-

tro Comunale di Bologna. 

(Pochi giorni dopo, l’as-

semblea regionale dei 

professionisti e artisti de-

plorerà “il contegno as-

surdo e antipatriottico” 

del maestro parmigiano). 

“Niente di nuovo sotto il 

sole” – dunque: chi co-

manda utilizza i mezzi di 

informazione per manipo-

lare l’opinione pubblica 

e, dopo averla portata 

sulle proprie posizioni, 

criminalizza il dissenso. 

Ma qualcosa di nuovo 

forse c’è, ed è iniziato (o 

forse è soltanto stato reso 

evidente) dalla campagna 

 

(foto Hasan Albari / Pexels) 
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 attualità datori di lavoro 

che ha avuto per oggetto 

il covid-19. 
 

La pandemia 
 

Mi sono già occupato più 

volte di tale argomento, 

evidenziando come, di 

fronte a un’epidemia as-

sai grave, che ha causato, 

soltanto nel nostro paese, 

più di centomila decessi, i 

mezzi di comunicazione 

di massa siano rapida-

mente passati dal negar-

ne l’esistenza al descri-

verla come se si trattasse 

della peste nera (che, a 

metà del XIV secolo ucci-

se più di un terzo della 

popolazione). E come, 

per venire agli ultimi me-

si, siano altrettanto rapi-

damente passati dall’al-

larmismo che ha precedu-

to l’introduzione del 

“green pass rafforzato” 

(quando i decessi attri-

buiti a covid-19 erano 

meno di cento al giorno) 

al dichiarare l’epidemia 

ormai finita (quando an-

cora superavano abbon-

dantemente quella so-

glia). 

Il vaccino (oggi reso ob-

bligatorio per coloro che 

hanno superato i cin-

quant’anni e praticamen-

te indispensabile per i 

minori di tale età), che 

era stato descritto prima 

come strumento per ga-

rantire l’immunità poi 

per ammalarsi in modo 

meno grave, ora viene 

propagandato come un 

utile prodotto da sommi-

nistrare ogni sei mesi. 

E non mi dilungo sulle 

amenità diffuse dai mezzi 

di comunicazione di mas-

sa a proposito di provve-

dimenti a dir poco discu-

tibili come il coprifuoco 

notturno o l’obbligo di 

indossare la mascherina 

all’aperto anche quando 

si è soli. 
 

Due popoli 

“l’un contro 

l’altro armato” 
 

Ciò  che  mi interessa sot-

tolineare è che, di fronte 

a tanta approssimazione, 

molte persone hanno 

smesso di credere a tutto 

ciò che viene loro som-

ministrato dai giornali e 

dalla televisione e hanno 

preso l’abitudine di affi-

darsi alle notizie, spesso 

ancora più assurde, che 

circolano sui social net-

work. 

Si sono così venute a 

creare due fazioni: da un 

lato una maggioranza 

che si lascia influenzare 

dalla comunicazione di 

regime e si comporta di 

conseguenza, accusando 

chi nutre dubbi sul-

l’utilità del green pass 

rafforzato di essere un 

untore e chi critica la Na-

to di essere un sostenitore 

di Putin; dall’altro una 

minoranza che contesta 

qualsiasi informazione 

proveniente dai giornali e 

dalla televisione, compre-

se quelle valide.  

E se appare ovvio che chi 

si lascia influenzare si la-

sci influenzare in merito a 

qualsiasi argomento, ri-

sulta assai meno ovvio 

(ed è qui, forse, la novità) 

che chi è più critico lo 

sia, allo stesso modo, su 

tutto ciò che viene pub-

blicato dai giornali o dal-

la televisione. In conclu-

sione, ciò a cui si assiste 

sembra essere una rinun-

cia a sottoporre ogni in-

formazione a un vaglio 

critico.  

Uscire da questa situa-

zione sembra assai diffi-

cile: temo che, almeno 

per un po’ di tempo, do-

vremo abituarci a convi-

vervi. 

Come redattori di Cene-

rentola, di fronte a una 

notizia, da qualsiasi fonte 

provenga, usiamo innan-

zitutto chiederci: è vero-

simile?  

Se domani qualcuno ci 

dicesse che Biden si è 

suicidato per incolpare 

Putin della sua morte e 

scatenare un conflitto nu-

cleare ci domanderemmo: 

è verosimile? Pur sapen-

do che la realtà supera 

spesso l’immaginazione, 

una notizia del genere ci 

sembrerebbe talmente in-

verosimile da richiedere 

attente verifiche! 

Se qualcuno ci dicesse 

che Mosca è stata rasa al 

suolo da un bombarda-

mento e sono morte sol-

tanto dieci persone ci 

chiederemmo: è verosimi-

le? E ci risponderemmo 

che, almeno in prima ap-

prossimazione, o non è 

vero che sia stata rasa al 

suolo o i morti sono stati 

molti di più. Potendo, 

cercheremmo di verifica-

re i dati relativi ai deces-

si, avendo cura di verifi-

care anche l’attendibilità 

della fonte in generale, e 

se chi ne ha il controllo 

abbia interesse a fornire, 

in quel particolare caso, 

un dato scorretto. 

(foto Cottonbro / Pexels) 
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Se qualcuno ci dicesse 

che il covid-19 non è mai 

arrivato in Italia, an-

dremmo a vedere se, ne-

gli ultimi anni, sono mor-

te più persone rispetto a 

quelle previste dalle pre-

visioni di popolazione, 

avendo cura di verificare 

sia l’attendibilità del dato 

riferito ai decessi sia la 

solidità delle ipotesi sulla 

base delle quali erano 

state elaborate le previ-

sioni (non è necessario 

essere demografi per far-

lo). Nel caso i decessi su-

perino di gran lunga 

quelli previsti è evidente 

che qualcosa deve essere 

accaduto: per dimostrare 

che non è stato effetto del 

covid-19 occorre dimo-

strare che è stato effetto 

di qualche altra causa! 
 

La repressione  

del dissenso 
 

Ma se poco si può fare, al 

momento, per contrastare 

quello che i giuristi chia-

mano “abuso della cre-

dulità popolare”, molto si 

può fare, e deve essere 

fatto, per combattere la 

repressione del dissenso.  

Non è ammissibile che si 

chieda a una persona di 

uniformarsi alle posizioni 

del governo per poter fa-

re il proprio lavoro, sia 

essa giornalista, medico, 

insegnante o direttore 

d’orchestra. Così come 

non è ammissibile che a 

quei pubblici dipendenti 

che possono svolgere la 

propria attività mediante 

telelavoro, quest’ultimo 

venga negato (insieme al-

lo stipendio) se hanno ri-

fiutato di farsi vaccinare: 

un provvedimento dal 

chiaro intento punitivo, in 

un contesto nel quale, al 

contrario, il telelavoro e 

lo smart working vengono 

propagandati dal governo 

come fossero la panacea 

di tutti i mali. 

Occorre evitare che gli 

Italiani si abituino alla 

continua violazione di 

quelle minime libertà che 

dovrebbero essere garan-

tite dalla costituzione re-

pubblicana. Due anni fa 

abbiamo accettato, senza 

reagire, la più grave limi-

tazione di libertà mai ve-

rificatasi in Italia: siamo 

stati costretti per un lun-

go periodo agli arresti 

domiciliari. E parlo di 

“arresti domiciliari”, non 

di “cordone sanitario”: 

quest’ultimo, infatti, utile 

per impedire la diffusione 

delle malattie infettive, 

consiste nell’isolare i ma-

lati (o i focolai d’infezio-

ne) non gli individui  sa-

ni!  

Per oltre due anni, poi, 

abbiamo vissuto in uno 

“stato d’emergenza”, nel 

corso del quale gran par-

te dei poteri del parla-

mento vengono trasferiti 

al governo. Ed oggi si 

parla ancora di “stato 

d’emergenza” con riferi-

mento alla guerra in cor-

so in Ucraina. 

In tale contesto l’organiz-

zazione della campagna 

di vaccinazioni contro il 

covid-19 è stata affidata a 

un militare e i dati sani-

tari raccolti nel corso 

della campagna, cosa che 

avviene in Italia per la 

prima volta, verranno 

usati per multare i non 

vaccinati.  

La strada è aperta per 

multare anche gli ipertesi 

e gli ipercolesterolemici 

(e non sto scherzando). 
 

Luciano Nicolini 

Uomini  

e scimmie 
 

Il Comune di Roma pa-
ga 2,39 euro al giorno per i 
pasti dei detenuti e 7,50 
euro per quelli dello scim-
panzè dello zoo. Come re-

dazione di Cenerentola 
abbiamo grande simpatia 
per il nostro cugino antro-
pomorfo detenuto nello 
zoo di Roma. Ma ritenia-
mo che anche i detenuti 
appartenenti alla specie 

Homo sapiens meritino ri-
spetto. 
La cifra sopra riportata, ri-
ferita al loro vitto non ri-
guarda solo la capitale ma 
tutto il Lazio e anche 
Abruzzo e Molise, territori 
che appartengono allo 
stesso Provveditorato re-
gionale dell’amministrazio-
ne penitenziaria. 
 «Nel Lazio – scrive Luisa 

Monforte su Il Fatto Quo-

tidiano del 13 marzo - 
l’impresa vincitrice, due 
anni fa, si è aggiudicata il 
servizio con un ribasso del 
58%, quindi a oggi offre 
tre pasti al giorno al costo 
di 2,39 euro a detenuto. 
Salvo poi vendere a prezzi 
fuori mercato prodotti ali-
mentari negli istituti ai de-
tenuti che ne fanno richie-
sta, il cosiddetto soprav-
vitto: già, perché gli spacci 
interni alle carceri, da oltre 
novant’anni, nel Lazio co-
me in Abruzzo e in Molise 
sono gestiti dalle stesse dit-
te che forniscono il vitto. 
Che quindi non hanno al-
cun interesse a erogare un 
servizio decente. 
Più scarsa è la quantità e la 
qualità dei pasti standard, 
infatti,  tanto più sono  
d’oro gli affari che le im-
prese fanno con il soprav-

vitto, che solo nel carcere 
di Rebibbia a Roma frutta 
ben dieci milioni di euro 
l’anno».  
In seguito a una recente 
pronuncia della Corte dei 
Conti questo scandalo do-
vrebbe finire, ma intanto i 
detenuti, in molti casi, si 
pagano il vitto.  
Se hanno una busta paga, 
in quanto inseriti in un 
programma di lavoro in 
carcere, la somma viene 
loro trattenuta; in alterna-
tiva quando escono dal 
carcere si portano dietro 

un debito.                  (red) 
 

Biden: 

tutto  

come 

previsto 
 

Consiglio atlantico degli 
Stati Uniti d’America, 20 
giugno 1997: si parla del-
l’allargamento della Nato.  
L’allora senatore Biden di-
ce la sua in merito: “An-
nettere alla  Nato  gli  Stati 
Baltici” rischierebbe di 
provocare una “riposta vi-
gorosa e ostile” da parte 
della Russia.  
Nel 2004  Lituania,  Letto-
nia ed Estonia entrarono a 
far parte dell’Alleanza at-
lantica, insieme a Repub-
blica Ceca, Romania e 
Bulgaria. Da allora a fare 
da cuscinetto tra la Russia 
e la Nato restarono solo 
l’alleata Bielorussia, la Fin-
landia e l’Ucraina.  
Recentemente Biden ha 
spinto per un’inclusione di 
quest’ultima nella NATO, 
non può sostenere che 
non sapeva che cosa sa-

rebbe accaduto.         (red) 
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Limiti elettromagnetici 
 

Associazioni e Comitati 

rispondono alla richie-

sta di Assotelecomuni-

cazioni di portare i va-

lori di esposizione ai 

campi elettromagnetici 

da 6 V/m a 61 V/m 
 

«I limiti non vanno innal-
zati. Chiediamo con forza 
alla Commissione Indu-
stria del Senato ed ai par-
lamentari tutti di dare voce 
alla ricerca e alla scienza, e 
non alle ragioni del potere 
economico, mettendo al 
primo posto la salute dei 
cittadini. 
  

In Italia non si contano 
più i tentativi, da parte del-
le imprese delle comunica-
zioni, di innalzamento dei 
limiti di legge di esposizio-
ne ai campi elettromagne-
tici, con la scusa di cogliere 
appieno le potenzialità del-
lo sviluppo della tecnolo-
gia 5G. L’ultima richiesta è 
quella presentata il 22 feb-
braio da Assotelecomuni-
cazioni alla X Commissio-
ne permanente del Senato, 
nell’ambito della discus-
sione sul decreto Concor-
renza (AS 2469), per l’in-
nalzamento dei valori di 
esposizione elettromagne-
tici da 6 V/m a 61 V/m, 
che nel documento moti-
va: “nello studio del Poli-
tecnico di Milano per As-
stel che ha stimato, in pre-
senza degli attuali limiti, la 
necessità di 27.900 inter-
venti aggiuntivi, sia in ter-
mini di reingegnerizzazio-
ne di siti esistenti, sia di siti 
nuovi, con un esborso in-
crementale per questo mo-
tivo di circa 4.0 miliardi di 
euro a carico degli Opera-
tori radiomobili”.   

Associazioni, enti, comitati 
e cittadini, si appellano alla 
Commissione Industria del 
Senato affinché rigetti la 
richiesta, definendo una 
volta per tutta la sua posi-
zione contraria a riguardo, 
considerandola una minac-
cia per la salute pubblica e 
la biodiversità. 
“Nessuna ragione tecnica 
o economica può giustifi-
care un rischio di salute 
per la popolazione e la 

biodiversità. –  hanno 
commentato i firmatari – 
Innalzare il limite portan-
dolo a 61 V/m, significa 
ignorare le ragioni sanitarie 
che dimostrano la presen-
za di effetti biologici non 
termici, anche molto gravi, 
fino a forme tumorali, cau-
sati dalle frequenze già in 
uso. Evidenze che fotogra-
fa anche l’ultima ricerca 
‘Health impact of 5G’ 
dell’Istituto Ramazzini 

pubblicata dal Servizio di 
Ricerca del Parlamento 
Europeo. Per questo chie-
diamo con forza alla 
Commissione Industria del 
Senato e ai parlamentari 
tutti di dare voce alla ricer-
ca e alla scienza, e non alle 
ragioni del potere econo-
mico, mettendo al primo 
posto la salute dei cittadi-
ni”. 
Diverse le ragioni che spie-
gano  la forte  e decisa  op- 
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posizione a quanto richie-
sto da Assotelecomunica-
zioni.  
In primo luogo, che i “li-
velli di riferimento” di cui 
all’allegato III della Rac-
comandazione del Consi-
glio 1999/519/CE di 61 
V/m per gli effetti termici, 
gli unici effetti considerati, 
risultano essere circa 10 
volte più elevati, in termini 
di campo elettrico dai 6 
V/m previsti dal valore di 
attenzione vigente in Italia, 
e 100 volte più alti in ter-
mini di densità della po-
tenza. Va precisato, quindi, 
che i 10 W/mq previsti 
dalla Raccomandazione 
Europea vanno confronta-
ti con gli 0,1 W/mq del 
nostro DPCM 8/7/2003. 
Inoltre, non risulta corretta 
l’affermazione di Assotele-
comunicazioni secondo la 
quale, per la banda di fre-
quenza a 3.6 GHz, le rac-
comandazioni internazio-
nali prevedono un limite 
massimo di 61 V/m con-
tro i 6 V/m italiani. Infatti, 
il limite vigente sul territo-
rio italiano in quella banda 
di frequenza è di 40 V/m 
mentre i 6 V/m rappresen-
tano il valore di attenzione, 
ossia il tetto massimo di 
esposizione riferito speci-
ficamente ai luoghi a per-
manenza non inferiore alle 
4 ore giornaliere. Per di 
più non è da trascurare 
l’anomalia introdotta dalla 
legge n. 221/2012, che 
porta già ad un aumento 
surrettizio dei parametri di 
esposizione grazie alla mi-
sura dei valori dei campi 
elettromagnetici, da con-
frontare con il valore di at-
tenzione, come valore me-
dio sulle 24 ore e non più 
come valore medio su 6 
minuti. 

Si ricorda alla Commissio-
ne del Senato e ad Assote-
lecomunicazioni, che la 
stessa Raccomandazione 
1999/519/CE afferma che 
“gli Stati membri hanno 
facoltà, ai sensi del Tratta-
to, di fornire un livello di 
protezione più elevato di 
quello di cui alla presente 
Raccomandazione”, speci-
ficando quindi che non  
esiste alcun obbligo di 
adeguamento agli standard 
europei. Come non esiste 
neanche un’incompatibilità 
tra la normativa italiana e 
l’implementazione delle 
nuove tecnologie. Tanto 
che le stesse Agenzie per 
l’Ambiente ritengono che 
“la realizzazione del 5G 
possa avvenire con il man-
tenimento degli attuali li-
miti di legge attraverso la 
definizione di criteri pro-
gettuali efficienti come, ad 
esempio, il corretto di-
mensionamento e posizio-
namento degli impianti sul 
territorio”». 
 

Roma 4/3/2022 
 

Stefano Ciafani, presi-
dente Legambiente; 
Fausto Bersani Greggio 
- Federconsumatori - 
ISDE Italia; Pietro 
Comba, Collegium Ra-
mazzini; Vanda Bonar-
do; Vincenzo Vita; Ma-
ria Gioia Tomassetti; 
Paolo Rava; Gemma 
Reggimenti;  Simona La 
Tona; Paolo Orio;  Clara 
Lidia Settimo; Andrea 
Piccirilli; Lucietta Chia-
falà; Antonella Pecchini; 
Sergio Luvisetto;  Gio-
vanni Mengoli; Cristina 
Fazari; Bruno Bonetto;  
Giuseppe Teodoro; An-
gela Donati; Erika Te-
dino;  Massimo Brundi-
sini; Sabrina Neri.  
 

Il 19 marzo la federa-

zione provinciale della 

USI-CIT di Bologna ha 

diffuso il seguente co-

municato: 
 

«Dobbiamo chiamare le 
cose con i loro nomi: i co-
siddetti centri di accoglien-
za per rifugiati e immigrati 
in Grecia sono luoghi di 
barbarie. Le persone sono 
rinchiuse in condizioni mi-
serevoli, il cibo è pessimo, 
l’igiene precaria. L’inferno 
di Moria, illuminato per un 
breve momento dalle fiam-
me che hanno bruciato il 
campo, è solo uno dei tanti 
luoghi di miseria sparsi per 
il territorio greco. 
Indipendentemente dal 
fatto che siano arrivate in 
Grecia come immigrati o 
come rifugiati, le persone 
che vivono nei centri di 
accoglienza sono le stesse 
che lavorano nei campi 
agricoli e nelle costruzioni, 
come addetti alle pulizie e 
in altri lavori simili. Fanno 
parte della classe operaia 
globale che è costantemen-
te sotto attacco. Il movi-
mento operaio europeo 
deve fare della chiusura di 
questi campi una priorità.  
Gli stati istigano guerre 
con l’obiettivo di garantire 
profitti per i padroni, quin-
di utilizzano la legislazione 
per limitare la libera circo-
lazione delle persone, cri-
minalizzando i rifugiati che 
fuggono dalle zone di 
guerra. I migranti e i rifu-
giati che riescono a rag-

giungere l’Occidente ven-
gono sfruttati come ma-
nodopera a basso costo 
senza diritti e confinati in 
miserevoli centri di acco-
glienza. Dall’estensione 
delle misure di quarantena 
nell’ottobre 2021, queste 
strutture sono diventate di 
fatto prigioni. Dalla nuova 
Moria che si sta costruen-
do a Kara Tepe (Lesbo) al 
campo di Amigdaleza e ai 
distretti di Eleona e Petroy 
Ralli ad Atene, dobbiamo 
lottare per la chiusura di 
tutti i campi, in Grecia 
come in Libia dove è 
l’Unione Europea, grazie 
al Memorandum firmato 
dal governo Gentiloni, che 
finanzia i rimpatri forzati 
operati dalla guardia co-
stiera libica: i migranti fini-
scono in campi di deten-
zione dove privazioni e 
violenze di ogni genere 
come stupri e omicidi so-
no all’ordine del giorno. La 
resistenza alla nuova guer-
ra in Ucraina, alla guerra 
incessante in Siria e in altre 
parti del pianeta dipende 
dalle nostre lotte comuni 
con i rifugiati e gli immi-
grati nei nostri paesi. Dob-
biamo creare le basi per un 
coordinamento globale 
contro la guerra e contro il 
razzismo al fine di blocca-
re i meccanismi che stanno 
seminando morte. 
Per un nuovo mondo di 
libertà, uguaglianza e soli-
darietà: chiudiamo tutti i 
campi di detenzione!» 

19 marzo 2022 

  Giornata internazionale 

  di mobilitazione 

  contro i campi 

  di detenzione 
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Aukus: un grande passo verso la guerra 
 

Pochi mesi fa è stato 

pubblicato sul sito 
alternativalibertaria.fdca.it 
un interessante articolo 

circa le recenti scelte 

militari dell’Australia. 

Nell’Estremo Oriente, 

come in Europa, sem-

bra che gli Stati Uniti 

d’America, con l’ap-

poggio della Gran Bre-

tagna, stiano cercando 

di accerchiare i loro 

concorrenti. Uno sce-

nario inquietante che in 

Europa ha già prodotto 

frutti avvelenati. Sem-

bra utile riproporre 

l’articolo per i nostri 

lettori. 
 

 «La partnership AUKUS 
annunciata il 16 settembre 
è un grande passo verso la 
guerra contro la Cina. Il 
fulcro della sua prima ini-
ziativa è l’annuncio da par-
te del governo australiano 
che acquisterà otto sotto-
marini nucleari dagli Stati 
Uniti o dal Regno Unito. 
Le reazioni a questo an-
nuncio sono significative 
quasi quanto l’acquisto dei 
sottomarini stessi. 
 

L’approvvigionamento mi-
litare australiano dalla fine 
della guerra del Vietnam è 
stato una debacle in corso, 
caratterizzata da indecisio-
ne, tardivi cambi di dire-
zione, enormi sforamenti 
dei costi e notevoli ritardi 

nelle consegne. Questi fat-
tori sono stati un imbaraz-
zo permanente per i suc-
cessivi governi australiani e 
per generazioni di ufficiali 
militari, ma non sono solo 
il prodotto di una semplice 
incompetenza.  
Risultano anche dal dilem-
ma dell’imperialismo au-
straliano: essere un avam-
posto europeo ai margini 
dell’Asia ed essere un’eco-
nomia sviluppata con eco-
nomie asiatiche in rapida 
crescita per vicini. Il relati-
vo declino dell’Australia 
significa che deve affronta-
re una crescente contrad-
dizione tra le sue ambizio-
ni e la sua capacità. Il ten-
tativo di massimizzare la 

propria capacità tramite 
appalti militari è estrema-
mente rischioso e si tradu-
ce in una diminuzione del-
l’autonomia strategica del-
l’esercito australiano. 
 

Decidendo di acquistare 
questi sottomarini, il go-
verno ha rinunciato a pre-
tendere che l’Australia 
“non debba scegliere tra la 
sua storia e la sua geogra-
fia”.  Ha deciso risoluta-
mente di schierarsi con gli 
Stati Uniti contro una Cina 
in ascesa e di farlo in mo-
do ostentatamente aggres-
sivo. I sottomarini hanno 
una missione così ovvia 
per l’establishment della si-
curezza che gli esperti mili-
tari  la  descrivevano  aper- 

Carri armati australiani durante un’esercitazione 
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tamente il giorno dell’an-
nuncio.  Devono aggirarsi 
in stretti e canali in quella 
che viene chiamata la pri-
ma catena di isole, una se-
rie di isole grandi e piccole 
che separa il Mar Cinese 
Meridionale e il Mar Cine-
se Orientale dall’Oceano 
Pacifico.  Lì, aiuteranno a 
imbottigliare la marina ci-
nese e impedirle di avere 
libero accesso all’oceano 
aperto. 
 

Tuttavia, mantenere la Ci-
na in questa posizione su-
bordinata è più facile a dir-
si che a farsi.  Da oltre 
quattro decenni si sviluppa 
con una velocità straordi-
naria. Sebbene abbia leg-
germente rallentato negli 
ultimi anni, la sua crescita 
è ancora molto più forte di 
quella degli Stati Uniti o di 
qualsiasi altro paese svi-
luppato. Si prevede che il 
suo Prodotto Interno Lor-
do supererà quello degli 
Stati Uniti intorno al 2030, 
poco prima o poco dopo a 
seconda di quale sfera di 
cristallo venga consultata. 
 

Gli Stati Uniti hanno supe-
rato le precedenti sfide al 
loro dominio, con i loro 
aspiranti rivali che si sono 
fermati a circa due terzi del 
Prodotto Interno Lordo 
pro capite degli Stati Uniti. 
Con la Cina, però, è un al-
tro paio di maniche. La sua 
popolazione è quattro vol-
te quella degli Stati Uniti, 
quindi anche se il suo svi-
luppo si ferma alla metà 
del PIL pro capite degli 
Stati Uniti, sarà comunque 
il doppio del PIL degli Sta-
ti Uniti in totale.  
Il vantaggio militare degli 
Stati Uniti sulla Cina e il 
suo dominio globale più in 
generale diventerebbero 
completamente insosteni-

bili per allora, se non mol-
to prima. Il continuo do-
minio degli Stati Uniti ri-
chiede che lo sviluppo del-
la Cina venga fermato, o 
con lo strangolamento  
economico o, in mancan-
za, con la guerra.  
In effetti, un recente nu-

mero di The Diplomat, 
una rivista d’élite per la re-
gione dell’Asia Pacifico, ha 
dichiarato: 
“Probabilmente vale la pe-
na pensare a come e cosa 
potrebbero fare gli Stati 
Uniti per ridurre la crescita 
economica cinese, com-
preso il disaccoppiamento 
aggressivo e l’uso rigoroso 
di sanzioni finanziarie e 
tecnologiche”. 
 

Gli Stati Uniti e i suoi al-
leati più stretti (nessuno è 
più vicino dell’Australia) 
stanno tentando di minare 
la Belt and Road Initiative 
della Cina, che è un pro-
getto del cosiddetto Partito 
“comunista” cinese per 
portare lo sviluppo della 
Cina al livello successivo e 
riorientare economicamen-
te la regione circostante.  
Inoltre, gli Stati Uniti uti-
lizzano sempre più le leggi 
sulla proprietà intellettuale 
per impedire alla Cina di 
acquisire tecnologia, cer-
cando di impedire alla Ci-
na di esportare la propria 
tecnologia in altri paesi e 
di intraprendere una guer-
ra commerciale contro le 
esportazioni cinesi (qual-
cosa che Trump ha inizia-
to e Biden non ha lasciato 
cadere).  
L’Australia è in qualche 
modo in conflitto in que-
sto progetto, dal momento 
che  vende  tanto  minerale 
di ferro e altri minerali alla 
Cina, ma ciò non le ha im-
pedito di partecipare alla 
campagna degli Stati Uniti.  

L’Australia è stata partico-
larmente attiva nel tentati-
vo di tenere la Belt and 
Road Initiative fuori dal 
Pacifico meridionale. 
Tuttavia, lo strangolamen-
to economico della Cina è 
tutt’altro che assicurato. Il 
relativo declino della po-
tenza degli Stati Uniti nel-
l’ultimo mezzo secolo si-
gnifica che la Cina può an-
cora mantenere un percor-
so di crescita superiore agli 
Stati Uniti attraverso le re-
lazioni economiche con al-
tri paesi in via di sviluppo, 
principalmente in Asia ma 
anche in Africa e persino 
in America Latina.  
La guerra economica sta-
tunitense potrebbe, infatti, 
ritorcersi contro e mettere 
gli Stati Uniti piuttosto che 
la Cina sulla corsia lenta. 
Ed è qui che le cose si fan-
no davvero pericolose. 
 

Nessuno vuole una guerra 
nucleare, ma nessuno vo-
leva nemmeno la prima 
guerra mondiale.  Quella 
guerra è avvenuta anche se 
le grandi potenze imperia-
liste non l’hanno voluta 
perché volevano qual-
cos’altro ancora meno – 
avere i loro interessi na-
zionali vitali subordinati a 
un’altra potenza. La guerra 
con la Cina potrebbe av-
venire allo stesso modo. Il 
pericolo più grande è la 
trappola di Tucidide, la 
tentazione per gli Stati 
Uniti di lanciare una guerra 
alla Cina prima che la Cina 
diventi troppo potente per 
dichiarare guerra. 
 

Questo, quindi, è ciò che 
sta guidando la partnership 
di AUKUS. È un tentativo 
di mantenere la Cina mili-
tarmente subordinata, an-
che nella misura in cui è 
circondata da basi militari 

statunitensi e non può far 
navigare la sua marina nel-
l’Oceano Pacifico senza il 
permesso degli Stati Uniti.  
 

L’Australia svolge già un 
ruolo vitale, essendo un 
rumoroso alleato degli Sta-
ti Uniti nella regione e, co-
sa ancora più importante, 
essendo il sito della base di 
spionaggio statunitense a 
Pine Gap vicino ad Alice 
Springs1. Questa base è es-
senziale per il sistema sa-
tellitare militare degli Stati 
Uniti, poiché senza di essa 
ci sarebbe un grande pun-
to cieco nella sua sorve-
glianza globale.   
Il ruolo dell’acquisto del 
sottomarino australiano è 
quello di mantenere la leva 
dell’Australia nella campa-
gna anti-Cina. I capitalisti 
australiani vogliono ancora 
esportare in Cina e voglio-
no anche preservare gli in-
teressi imperialisti austra-
liani nel Pacifico meridio-
nale. 
 

L’acquisto del sottomari-
no, tuttavia, sta dimostran-
do di avere conseguenze 
indesiderate.  La decisione 
di acquisire sottomarini 
nucleari con tecnologia 
statunitense ha richiesto il 
dumping di un contratto 
da 90 miliardi di dollari per 
l’acquisto di sottomarini 
convenzionali dalla Fran-
cia. La doppiezza del go-
verno australiano, in parti-
colare quella di Scott Mor-
rison, Peter Dutton e Ma-
rise Payne, ha indignato il 
governo francese in un 
momento particolarmente 
sfortunato.  Con l’immi-
nente pensionamento di 
Angela Merkel, il leader 
politico di alto livello nel-
l’Unione europea sarà il 
presidente francese, Em-
manuel Macron. L’accordo 
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di libero scambio Austra-
lia-UE, in fase di negozia-
zione da un paio d’anni, 
doveva essere concluso 
molto presto. Sembra es-
sere una prima vittima.  
Più significativo è l’atteg-
giamento della Francia in 
particolare, ma dell’UE in 
generale, nei confronti del-
la cooperazione con gli 
USA sulla politica cinese. 
 

Ancora più importante, 
specialmente per l’imperia-
lismo australiano, è la rea-
zione nell’Asia del Pacifi-
co. I media fanno costan-
temente riferimento a pae-
si senza nome che sosten-
gono l’acquisizione di sot-
tomarini e la campagna an-
ti-cinese degli Stati Uni-
ti. Due stati che potrebbe-
ro plausibilmente approva-
re sono il Giappone e il 
Vietnam, nessuno dei quali 
vorrebbe pubblicizzare il 
fatto. Nel frattempo, sia la 
Malesia che l’Indonesia 
hanno espresso pubblica-
mente preoccupazione.  
Nessuno dei due è partico-
larmente affezionato alla 
Cina, ma sicuramente non 
vogliono una corsa agli 
armamenti regionale. E 
una corsa agli armamenti è 
ciò che otterranno, dal 
momento che Pechino 
non accetterà supinamente 
l’annuncio del sottomari-
no. 
 

Mentre è possibile che il 
governo australiano sotto 
Scott Morrison sia sempli-
cemente caduto in questa 
situazione (gran parte del 
suo gabinetto, incluso lo 
stesso Morrison, gode di 
un successo immeritato), 
lo stesso non si può dire 
degli Stati Uniti.  
Joe Biden è un veterano 
della politica estera ed è 
entrato in carica promet-

tendo di ricostruire le rela-
zioni degli Stati Uniti dopo 
il caos e l’imprevedibilità 
degli anni di Trump. Gli 
Stati Uniti hanno fatto una 
scelta consapevole su co-
me affrontare le relazioni 
con la Cina.  Invece di co-
struire un’ampia alleanza 
per respingere il cattivo 
comportamento della Ci-
na, ne hanno messa insie-
me una stretta (che ricorda 
la “Coalizione dei volente-
rosi” nel 2003) per definire 
un atteggiamento militare 
aggressivo. Questo non è 
un incidente. Gli Stati Uni-
ti e la Cina sono sulla stra-
da della guerra e AUKUS 
è un grande passo avanti 
verso il suo lancio. 
 

La Cina ha diritto a diven-
tare un paese sviluppato e 
la sua popolazione ha dirit-
to al tenore di vita che ne 
deriva.  Il tentativo degli 
Stati Uniti di strangolare il 
suo sviluppo economico e 
mantenerlo un paese pove-
ro è un crimine contro 
l’umanità e la minaccia ap-
pena nascosta della guerra 
nucleare è ancora più gran-
de. Nei prossimi anni, pos-
siamo aspettarci una forte 
campagna mediatica negli 
Stati Uniti, nel Regno Uni-
to e in Australia riguardan-
te una moltitudine di de-
nunce contro la Cina. 
Alcune di queste (in parti-
colare il trattamento riser-
vato agli uiguri nello Xin-
jiang, ai tibetani e al popo-
lo di Hong Kong) saranno 
riferite a veri crimini del 
cosiddetto Partito “comu-
nista” cinese. Indipenden-
temente dal fatto che i 
crimini di Pechino siano 
reali o immaginari, tutta-
via, la motivazione delle 
denunce sarà la stessa.  
Cercheranno di consolida-
re l’opinione pubblica die-

tro la politica anti-cinese e 
il percorso verso la guerra. 
In Australia, la campagna 
di opinione pubblica avrà 
un risultato certo. Ci sarà 
un massiccio aumento del 
razzismo nei confronti del-
le persone di origine o 
aspetto cinese.  
 

Il razzismo anti-cinese è 
stato ufficialmente disap-
provato dai governi austra-
liani per circa tre decen-
ni. Hanno preferito usare 
gli aborigeni, i musulmani 
e, ultimamente, gli africani 
come parafulmini per il 
malcontento sociale.  Lo 
sviluppo del confronto 
con la Cina cambierà le 
cose. I migranti cinesi, i lo-
ro figli e persino le perso-
ne di origine cinese la cui 
famiglia è qui da genera-
zioni saranno visti come 
una potenziale quinta co-
lonna.  Saranno soggetti a 
violenze e abusi casuali per 
strada, subiranno discrimi-
nazioni giustificate da mo-
tivazioni patriottiche e ri-
ceveranno incessanti ri-
chieste per dimostrare la 
loro  lealtà  all’Australia e 
la loro ostilità a Pechino. 
Non sarà carino. 
 

Il gruppo comunista anar-
chico di Melbourne chiede 
al movimento operaio au-
straliano di opporsi al par-
tenariato AUKUS e alla 
sua campagna anti-cine-
se. L’acquisto del sottoma-
rino nucleare sottolinea la 
nostra posizione consoli-
data:  non una persona, 
non un centesimo per 
l’esercito imperialista au-
straliano!  
Non ci facciamo illusioni 
sul cosiddetto Partito 
“comunista” cinese. È una 
banda di burocrati corrotti 
il cui stalinismo è così de-
generato da celebrare i mi-

liardari cinesi. Ci sono più 
milionari in dollari USA al 
Congresso Nazionale del 
Popolo di Pechino che al 
Congresso degli Stati Uni-
ti. La nostra opposizione 
ad AUKUS deriva invece 
dalla nostra opposizione 
alla nostra stessa classe di-
rigente. 
Contro la partnership 
AUKUS e l’incombente 
minaccia di guerra contro 
la Cina, il gruppo comuni-
sta anarchico di Melbour-
ne alza la bandiera della 
solidarietà internazionale 
della classe operaia. Siamo 
contrari a tutti i governi 
del mondo, ma il nostro 
compito è rovesciare la 
classe capitalista qui in Au-
stralia. Il nostro obiettivo è 
una rivoluzione operaia 
che travolga il mondo, ro-
vesciando indistintamente 
tutte le classi dirigenti. 
Questa rivoluzione abolirà 
l’imperialismo abolendo lo 
stato nazionale. Al suo po-
sto fiorirà una comunità 
globale, organizzata sulla 
base di un federalismo 
coerente e praticante il 
comunismo libertario.  
Ora, questo è qualcosa per 
cui combattere. 
Abbasso AUKUS! 
Abbasso ANZUS! 
Chiudere Pine Gap! 
 

1 Pine Gap è una base di 
spionaggio militare congiunta 
tra Stati Uniti e Australia si-
tuata nel paese di Arrernte 
vicino ad Alice Springs, nel 
Territorio del Nord. Pine 
Gap è una delle basi militari 
statunitensi più importanti al 
di fuori dell’America, utiliz-
zata sia per la sorveglianza 
che per le operazioni militari. 
Sebbene molta segretezza ab-
bia circondato la base, le in-
formazioni sul suo scopo so-
no venute lentamente alla lu-
ce attraverso documenti e ri-
cerche trapelati». 
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Il filo  

invisibile 
 

di Marco Simon  

Puccioni  
 

con Francesco Gheghi, 

Filippo Timi, 

Francesco Scianna 

e Valentina Cervi 
 

Il pregio maggiore del la-
voro di Marco Simon Puc-
cioni, da sempre attento ai 
diritti umani e civili delle 
minoranze e alle tematiche 
di impegno sociale (tra le 
sue regie gli apprezzati 
“Quello che cerchi”, “Ri-
paro” e “Come il vento”), 
è trattare il tema dell’omo-

genitorialità cercando di 
combinare le (gravi) man-
canze istituzionali con un 
racconto di formazione at-
tento all’intrattenimento.  
Il punto di vista è quello 
del sedicenne Leone, nato 
in America da una madre 
surrogata e figlio di due 
uomini ora sposati. Il film 
evita saggiamente di ripro-
porci tutte le tappe del lo-
ro amore, quello è un dato 
di fatto rapidamente rias-
sunto nel prologo attraver-
so un breve video fatto dal 
giovane protagonista per 
una ricerca scolastica, e ar-
riva diretto al vero nucleo 
che è mostrare una fami-
glia in cui i genitori sono 
due uomini ma che fun-

ziona esattamente come 
tutte le altre, tra gioie, quo-
tidiano che avanza e zone 
d’ombra.  
 

Gli intenti sono lodevoli, 
anche un po’ schiaccianti, 
perché richiedono caratte-
rizzazioni tarate con il bi-
lancino (coppia omoses-
suale che si ama, figlio ete-
rosessuale risolto, madre 
surrogata allegra e compli-
ce, compagna di classe ca-
rina e disponibile, amico 
del cuore simpatico e flui-
do), ma se il lato più ine-
splorato dal cinema, quello 
della sensibilità del giovane 
Leone alle prese con due 
papà e il primo grande 
amore, è affrontato con 

delicatezza, trovando quel-
le sfumature che forse solo 
le giovani generazioni so-
no in grado di captare, il 
rapporto tra i genitori in-
ciampa invece nel luogo 
comune. Sono infatti an-
cora una volta le corna, 
come da tradizione della 
commedia all’italiana, il 
motore dell’azione, ciò che 
fa scoppiare la coppia 
creando equivoci, ripicche, 
scenate e tutto il corollario 
di botta e risposta che ci 
possiamo immaginare.  
Lo scopo è chiaro, far ca-
pire che si tratta di una 
famiglia come le altre, 
quindi non immune al calo 
del desiderio o al mancato 
allineamento delle pulsioni, 
però l’insieme arriva un 
po’ troppo insistito e ste-
reotipato. Il rischio, non 
sempre superato, è quello 
di ridurre la portata del 
percorso di crescita del 
protagonista. 
  

L’insieme, in bilico tra su-
perficialità e leggerezza, 
riesce comunque a essere 
piacevole e comunicativo 
grazie a un approccio pa-
cato che sostiene la tesi 
che porta avanti senza sfo-
ciare nel dibattito. Merito 
anche di un cast affiatato e 
misurato, in particolare il 
giovane Francesco Ghe-
ghi. Il risultato, pur con 
qualche inciampo, diventa 
quindi specchio di vite che 
non seguono regole sociali 
ma un imprescindibile sen-
tire.  
Di questi tempi, in cui le 
istituzioni fanno passi in-
dietro anziché dare voce al 
presente, non è poco. 
 

L’opera è uscita fugace-
mente in sala ed è ora di-
sponibile su Netflix.  
 

Luca Baroncini 
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Lunana:  

Il villaggio 

alla fine 

del mondo 
 

di Pawo  

Choynging Dorji  
 

con Sherab Dorji, 

Ugyen  

Norbu Lhendup, 

Pem Zan 
 

Se non fosse per la candi-
datura all’Oscar come mi-
glior film internazionale, la 
prima per un film bhuta-
nese, probabilmente non 
avremmo mai sentito par-
lare di questo film, perché 
è circolato in molti festival 
in tutto il mondo ma non 
in quelli europei più pre-
stigiosi. E sarebbe stato un 
peccato, perché è un’opera 
che tratta temi universali 
con una qualità rara: la 
semplicità. Senza che ciò 
ne comprometta l’incisi-
vità, anzi, tutt’altro.  
Sono andato subito a ve-
dere sulla cartina geografi-
ca dove fosse il Bhutan, 
piccolo stato dell’Asia, cer-
cando invano di identifica-
re il villaggio di Lunana in 
cui il film è ambientato, un 
piccolo insediamento che 
si trova lungo i ghiacciai 
dell’Himalaya, a otto giorni 
di distanza dalla strada più 
vicina, quindi raggiungibile 
solo camminando, popola-
to da 56 abitanti in una 
valle detta oscura perché 
non raggiunta dalla luce 
del sole.  
È qui che arriva con poco 
entusiasmo Ugyen, un gio-
vane insegnante alla ricerca 
del proprio posto nel 
mondo che svolge il suo 
lavoro svogliatamente e 

vorrebbe emigrare in Au-
stralia per realizzarsi come 
cantante. Per terminare il 
suo mandato, e come pu-
nizione per la sua negli-
genza, viene inviato dal 
governo nella scuola più 
remota del mondo. Un 
luogo senza elettricità, do-
ve la carta è merce rara, 
quindi preziosissima, per 
accendere il fuoco si usa 
sterco di yak essiccato, i 
bimbi non sanno cosa sia 
un’automobile, l’asse del 
water portata da un prece-
dente insegnante diventa 
un canestro per giocare e il 
cellulare perde qualsiasi 
utilità.  
 

Sappiamo benissimo che la 
iniziale diffidenza di Ug-
yen si scioglierà nel corso 
del racconto, che i suoi 
piccoli alunni lo conquiste-
ranno, che si apriranno 

varchi al sentimento con 
una bella abitante del vil-
laggio, che alla fine del 
film il protagonista capirà 
l’importanza del viaggio 
più che del punto di arri-
vo. Quello che non sap-
piamo è come a tutto ciò si 
giungerà. E il percorso 
tracciato dal regista, anche 
sceneggiatore, è privo di 
retorica e teso all’autenti-
cità dei luoghi, dei volti (in 
gran parte si tratta di attori 
non professionisti) e degli 
affetti messi in scena. 
Gradualmente il protago-
nista, e noi con lui, dimen-
tica le sue abitudini per 
trovarne di nuove. A con-
quistarlo è l’umanità che 
incontra, un’attenzione alla 
sua persona e al suo ruolo 
di insegnante che proba-
bilmente non ha mai avuto 
in modo così disinteressa-
to e genuino. Anche i sen-

timenti sono trattati con 
molto pudore, come un 
bene prezioso che non ha 
bisogno di iperboli per po-
ter essere compreso, ma 
che necessita di essere ri-
conosciuto.  
 

Nessun lieto fine come 
potremmo essere indotti a 
credere, o, meglio, nessun 
lieto fine come siamo stati 
abituati a dover credere 
che sia un lieto fine. La vi-
cenda non si conclude in-
fatti, ma trova quella con-
nessione karmica tra uomo 
e natura più volte evocata. 
Quale punto di arrivo mi-
gliore di una consapevo-
lezza in grado di com-
prendere il valore della 
esperienza vissuta che di-
venterà per sempre, ovun-
que ci si troverà, una parte 
di sé a cui attingere? 
 

Luca Baroncini 
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Una lettera di Andrea Caffi sull’Ucraina 
 

La rivista “Una città”, 

una delle migliori rivi-

ste italiane, ha recen-

temente pubblicato una 

lettera di Andrea Caffi 

a Giuseppe Prezzolini, 

datata 8 maggio 1915 

(scritta cioè in tempi 

“non sospetti”), nella 

quale contesta l’affer-

mazione, recentemente 

ribadita da Putin, che 

l’Ucraina sarebbe, so-

stanzialmente, una par-

te della Russia. Data 

l’attualità dell’argo-

mento trattato, la ri-

proponiamo ai nostri 

lettori. 
 

Caro amico, 
le ho scritto due giorni fa 
da Ventimiglia. Oggi ho 
letto la nuova “Voce” e 
aderisco di tutto cuore alle 
tendenze e intenzioni che 
vi sono espresse. Negli ul-
timi quattro mesi ho avuto 
agio di vedere da vicino 
migliaia di uomini del po-
polo e diecine di intellet-
tuali di Francia. Per Noi, 
teorici, l’impressione gene-
rale non risulta confortan-
te: mai ho sentita così la 
inutilità assoluta degli “in-
tellettuali” per il popolo, e 
non mi aspettavo neppure 
a una abdicazione dell’“in-
tellettualismo” come l’ho 
constatata tra i giovani 
francesi colti. Eppure il 
popolo francese è certo 
più affinato, più capace di 
riflessione intellettuale che 
la massa italiana. Speriamo 
almeno che per maggior 
sincerità e compattezza del 
piccolo nucleo di quelli 
“che non si lasciano tra-
volgere” in Italia si riesca a 

conservare la fiamma viva 
di idealità complesse. 
Ho visto nella “Voce” una 
brevissima recensione di 
un opuscolo sull’“Ucraina 
e gli ucraini” del Radnicki. 
Mi pare abbia avuto torto 
f. c., di sbarazzarsene con 
leggera ironia. 
1) La lingua ucrainica non 
è un dialetto russo, ma una 
lingua differente dal russo 
e dal polacco quanto lo è 
la spagnola dall’italiano e 
dal francese. La letteratura 
ucrainica è ricchissima. 
Non soltanto in poesie po-
polari (superiori alle russe 
e forse anche alle serbe) 
ma in opere di grandi scrit-
tori come Kotljarevs'kyj, 
Kvitka e sopratutto Scev-
cenko (non cito poi la le-
gione di più recenti poeti, 
romanzieri, drammaturghi, 
perché citando di memoria 
potrei sbagliare nelle attri-
buzioni nonché nell’orto-
grafia), di storici, eruditi, 
pubblicisti. La storia della 
Ucraina - in ucrainico - del 
prof. Gruscevski (ne ho 
visto i primi quattro volu-
mi) è un’opera magistrale. 
2) La nazione ucrainica 
conta proprio 35 milioni (e 
coi ruteni - dei quali dirò 
subito - potrebbero essere 
39). Il nucleo dell’Ucraina 
è formato dalle provincie 
di Kiev, Cernigov, Volinia, 
Poltava, Charkov, ma ef-
fettivamente popolazioni 
ucrainiche si sono sparse 
fino in Crimea e fino al 
Mar Caspio (tra i cosacchi 
del Terek). 
L’Ucraina è una nazione 
perché a) ha una storia po-
litica propria b) ha svilup-
pato una civiltà differente 
dalla russa c) ha coscienza 
di essere nazione e riven-

dica già quasi da un secolo 
la sua completa autono-
mia. Certo nell’impero rus-
so per l’incertezza del limi-
ti territoriali nazioni e re-
gioni non arrivano a iden-
tificarsi e molte sono le 
zone contrastate. Si ricordi 
di Korolenko, il quale rac-
conta nelle sue memorie 
che durante tutta l’infanzia 
sua si sentì conteso da tre 
nazioni: la russa, la polac-
ca, l’ucrainica. 
3) Non sono “episodi me-
dioevali” senza importanza 
il regno di Galizia nel XIII 
sec. (distante e avverso al 
granducato di Vladimir, 
donde nacque la Mosco-
via); il granducato lituano-
ucrainico dal XIV al XVI 
sec. nel quale si formò la 
lingua e la mentalità del-
l’Ucraina; le libere comuni-
tà dei cosacchi che mai fu-
rono asservite, ma quale 
stato autonomo - l’Etma-
nato -  furono unite da 
Stefano Bathory alla Polo-
nia; le lotte accanite del 
XVI e XVII sec. paralle-
lamente combattute dai 
cosacchi contro l’oppres-
sione dello stato polacco, 
dal clero e Università di 
Kiev contro la “latinizza-
zione” che volevano im-
porre i gesuiti; la profonda 
delusione dell’Ucraina 
quando lo “Tsar liberato-
re” chiamato in aiuto da 
Bohdan Chmel’nyc’kyj 
contro i polacchi, invece di 
rendere all’Ucraina le anti-
che libertà la sottopose 
all’oppressione Moscovita, 
donde numerose rivolte, 
quella di Mazepa nota tra 
tutte, ma non unica nel 
suo genere, e durante tutto 
il secolo XVIII sforzi con-
tinui e sistematici del go-

verno russo per convertire 
i liberi cosacchi in conta-
dini servi, la nobiltà ucrai-
nica in servitori dello Sta-
to, etc.; la lotta lunga e non 
ancora terminata, condotta 
spesso con mostruosa fe-
rocità per costringere la 
Chiesa “unita” (cattolici di 
rito greco) a rientrare nel 
grembo dell’ortodossia 
Moscovita (tentativi paral-
leli a quelli fatti contro la 
Chiesa georgiana e persino 
contro la Chiesa armena); 
il rigore ancora più grande 
dei governanti russi nel se-
colo XIX contro il “sepa-
ratismo ucrainico”; pro-
cessi, deportazioni, proibi-
zione di usare la lingua 
ucrainica in pubblico; 
grandiosa rivincita nel 
1905 quando sorsero da 
un giorno all’altro un cen-
tinaio di giornali e periodi-
ci ucrainici; la società 
“Grosvita” che tanto fece 
per l’istruzione del popolo 
(in ucrainico), partiti ucrai-
nici che portarono alla 
Duma le rivendicazioni 
d’autonomia, professori 
che alle Università di Kiev, 
di Charkov, di Odessa 
cominciarono a fare i loro 
corsi in ucrainico. Poi re-
pressioni, ma non più inte-
ra soffocazione così che la 
lotta continua si estende e 
si intensifica penetrando 
nelle masse contadine. 
4) Mi sono già troppo 
esteso e del resto arrischie-
rei troppe imprecisioni se 
facessi qui un abbozzo del-
la civiltà ucrainica dal XV 
sec. al XX. Basta dire che 
lo spirito ne è completa-
mente diverso da quella 
moscovita, che l’Università 
di Kiev sorse in un tempo 
(nel XVI s.) quando a Mo- 
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sca non sapevano più 
neanche copiare i libri li-
turgici; che molte e curiose 
furono le relazioni della 
Ucraina coll’Occidente 
(anche con Venezia per 
tramite dei croati) e stu-
denti di Kiev furono i 
primi civilizzatori “venuti 
dall’estero” a Mosca; che 
nel Settecento fiorisce un 
teatro nazionale ucrainico, 
poi si sviluppa la lirica ro-
mantica e poi l’erudizione. 
Si ricordi poi che in Russia 
come in Ucraina fino alla 
Rivoluzione si aveva da fa-
re con masse assolutamen-
te analfabete, perciò a) esi-
guità dei ceti interessati alla 
questione nazionale b) dif-
ficoltà per i ucraini colti e 
patriotti di trovare un ap-
poggio contro lo stato rus-
sificatore c) apparente as-
similazione di quelli che 
studiavano nei licei russi. 
Diventavano funzionari 
russi e spesso dovevano 
esprimere persino le loro 
rivendicazioni ucrainiche 
in russo. Ricordo però 
professori di liceo che ci 
insegnavano in russo, ma 
tra loro parlavano sempre 
in ucrainico ed erano fer-
venti nazionalisti. 
5) Non posso decidere con 
competenza quale sia il 
grado di parentela (per cer-
tuni sarebbe addirittura 
identità) tra il popolo rute-
no e il popolo ucrainico. 
Certo la storia politica (i 
ruteni furono incorporati 
nel regno di Polonia, men-
tre l’Ucraina restò con la 
Lituania, poi furono d’una 
parte l’Austria, dall’altra la 
Moscovia) e le religioni (in 
Rutenia la “Chiesa unità” 
restò salda fino alle recenti 
barbare persecuzioni inau-
gurate dal conte Bobrinski 
appena i russi entrarono a 
Leopoli). Ad ogni modo 

ho conosciuto a Lvòv 
(Leopoli) persone serie e 
avverse all’Austria che cer-
cavano di creare più saldi 
legami tra ruteni e ucraini, 
come si fa a Zagreb e Sera-
jevo per unire serbi e croa-
ti. 
6) Politica russa e politica 
slava non hanno nulla da 
fare l’una coll’altra. Si di-
mentica spesso, mi pare, 
che quella confusione di 
cose che in Occidente cre-
dono intendere dandogli il 
nome di “panslavismo” fu 
originata - nei suoi elemen-
ti più serii - dal movimento 
slavofilo. Ora i slavofili fu-
rono (verso il 1840) ideo-
logi recisamente avversi al-
la Russia autocratica, a ciò 
che loro chiamavano il re-
gime tedesco di Pietro-
burgo. Contro lo stato rus-
so, militare e poliziesco se-
condo il modello della 
Prussia e dell’Austria, i sla-
vofili vagheggiavano una 
federazione di popoli slavi, 

ordinati secondo le genui-
ne tradizioni di “comuni-
tà” affatto antistatali (e c’è 
un problema molto serio: 
forse veramente il destino 
storico dei slavi è di creare 
una forma di solidarietà 
nazionale differente da 
quella che abbiamo eredi-
tato da Roma; la vita stata-
le non è mai riuscita ai sla-
vi). Solo gli epigoni del 
slavofilismo patteggiarono 
colla burocrazia e snatura-
rono il loro ideale combi-
nandolo grottescamente 
col programma imperiali-
sta russo. La politica slava 
della Russia non è mai sta-
ta che un bluff. Tra i ruteni 
esisteva un partito di “mo-
scali” (moscoviti) disprez-
zato per la sua notoria 
mercenarietà, e piuttosto 
atto a falsare il movimento 
nazionale che a sviluppar-
lo. Adesso i sloveni trova-
no il massimo appoggio a 
Pietroburgo ed ho visto 
nei giornali russi stranissi-

me elucubrazioni che ri-
cordano molto quelle dei 
prezzolati “moscoviti” di 
Galizia e di Boemia. 
7) L’Austria ha avuto vel-
leità di una politica slava 
contraria alla Russia (con-
fuse intenzioni di Badeny 
poi dell’arciduca F.F.), ma 
l’irreducibile opposizione 
dei tedeschi e dei magiari, 
come pure le troppo radi-
cate tradizioni del Polizei-
staat impedirono sempre la 
realizzazione sia pure di 
una minima parte di cotali 
velleità. Però l’amicizia per 
lungo tempo conservata 
dell’Inghilterra per l’Au-
stria stava forse in parte 
nella coscienza o nell’intui-
zione di questa possibilità 
d’una azione slava diretta 
contro il temibile zarismo. 
Chi sa se l’Italia succeden-
do a l’Austria, ma molto 
più libera e favorita da tut-
te le circostanze non po-
trebbe mettersi risoluta-
mente sulla via di una poli-
tica slava che rendendo la 
piena libertà e la possibilità 
di accentrarsi alla Serbia, 
Boemia, Polonia e anche a 
l’Ucraina porterebbe l’eu-
ropeismo e la democrazia 
fino nel cuore dell’“impero 
knuto-germanico” di tutte 
le Russie. Scusi il disordine 
e la lunghezza di queste 
frettolose osservazioni. Mi 
stava assai a cuore che “la 
Voce” non incorresse in 
quei comuni errori che or-
nano tutta la stampa euro-
pea. Spero che tra qualche 
giorno sarà risolta la mia 
situazione militare. Vicino 
o lontano cercherò sempre 
di restare in contatto con 
Lei e con “la Voce”. 
 
Suo aff.mo,  
Andrea Caffi, 
 Milano 

   Yaroslav il saggio, principe di Kiev 
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La crisi della sinistra italiana 
 

La sinistra italiana è in 

crisi. Molti sono i moti-

vi ma, tra tutti, spicca 

la sua scarsa credibilità 
 

Il declino è cominciato alla 
fine degli anni settanta del 
Novecento. Dopo aver 
trasformato profondamen-
te il nostro paese (chi è 
giovane oggi non riesce 
neppure a immaginare che 
cosa fosse l’Italia, clerico 
fascista da un lato e stalini-
sta dall’altro, dei primi an-
ni sessanta), la sinistra ra-
dicale ha cominciato ad ar-
retrare sotto i colpi dei 
suoi nemici. Li aveva colti 
di sorpresa: nessuno si 
aspettava la contestazione 
giovanile, il risveglio del 
movimento operaio, l’on-
data femminista degli anni 
settanta. Ma al potere è 
stata sufficiente una decina 
di anni per riprendersi e 
passare al contrattacco. 
 

Dagli anni settanta  

al nuovo secolo 
 

Complice la folle scelta 
della lotta armata, operata 
da alcuni settori del mo-
vimento, nel corso degli 
anni ottanta siamo stati 
quasi tutti colpiti perso-
nalmente (tranne chi, op-
portunisticamente si era 
nel frattempo gettato tra le 
braccia del partito “sociali-
sta” di Craxi): le sedi poli-
tiche e sindacali si vuota-
vano rapidamente e i pochi 
compagni rimasti coerenti 
venivano ridicolizzati e 
tacciati di essere “idealisti”. 
Non è andata molto me-
glio negli anni novanta, 
malgrado la rinascita del 
sindacalismo conflittuale, 
né all’inizio del nuovo se-
colo, nonostante lo svilup-

po del cosiddetto movi-
mento “no global”: nei fat-
ti, pur consolidando alcune 
conquiste ottenute negli 
anni settanta (si pensi al 
sostanziale miglioramento 
della condizione femminile 
e di quella degli omoses-
suali) abbiamo continuato 
a perdere terreno da un 
punto di vista economico e 
politico. 
 

La situazione attuale 
 

Nel corso degli anni suc-
cessivi la sinistra radicale è 
praticamente sparita dalla 
scena: a sinistra del Partito 
Democratico, divenuto a 
tutti gli effetti forza politi-
ca di centro (non a caso ha 
cambiato il proprio nome 
da Partito Democratico 

della Sinistra a Partito De-
mocratico), e dei suoi al-
leati, troviamo una miriade 
di minuscoli partiti sempre 
in lite tra loro. Non meglio 
vanno le cose nel campo 
del sindacalismo conflit-
tuale (anch’esso diviso in 
numerose organizzazioni), 
né nel movimento liberta-
rio, diviso tra Federazione 
Anarchica Italiana, Alter-
nativa Libertaria, Unione 
dei Comunisti Anarchici 
d’Italia e una moltitudine 
di gruppetti incapaci di 
rappresentare un punto di 
riferimento per la popola-
zione. 
Qualche speranza da molti 
era stata riposta nel Mo-
vimento 5 Stelle che, pur 
nella più totale confusione 

ideologica, si era fatto por-
tatore, nei suoi primi anni 
di vita, di rivendicazioni di 
estrema sinistra. Ma tutti 
sappiamo come è andata a 
finire… 
Il Movimento 5 Stelle, del 
resto, è stato l’ultimo a go-
dere di una militanza di 
massa paragonabile a quel-
la che caratterizzava negli 
anni settanta le formazioni 
della sinistra radicale. Ma i 
suoi vertici hanno voluta-
mente distrutto tutto, per 
non essere intralciati nella 
gestione del potere cui so-
no stati sapientemente as-
sociati.  
Oggi, praticamente, la mili-
tanza non esiste più: coin-
volge pochissime persone 
anche nei partiti e nei sin-
dacati della sinistra radica-
le. La popolazione ha scar-
sissima fiducia nella possi-
bilità di cambiare lo stato 
delle cose attraverso l’azio-
ne politico-sindacale. I gio-
vani anche meno. 
 

Una crisi  

di credibilità 
 

Mi capita spesso, negli ul-
timi tempi, di partecipare a 
dibattiti sula crisi della si-
nistra. Chi vi partecipa fa 
notare che esistono mobi-
litazioni a carattere pro-
gressista (contro l’inquina-
mento, contro i licenzia-
menti, per il diritto alla ca-
sa, etc..) ma che chi le 
promuove, soprattutto se 
giovane, rifugge dall’inqua-
drare le proprie lotte in 
una prospettiva più gene-
rale, sia essa politica o sin-
dacale. 
Che ciò sia vero è fuori di 
dubbio: lo possiamo facil-
mente constatare. Il pro-
blema è che,  a mio parere,  (foto Yaroslav Danylchenko / Pexels) 
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tale prospettiva più genera-
le non c’è, e quando è pre-
sente non è credibile. 
Prendiamo ad esempio la 
cosa della quale si parla, 
quasi ossessivamente, da 
due anni a questa parte: il 
covid-19. La sinistra radi-
cale, in tutte le sue com-
ponenti, non ha saputo, di 
fronte all’avanzare dell’epi-
demia e alle iniziative del 
governo, sostenere una 
posizione credibile: inizial-
mente quasi tutte le orga-
nizzazioni politiche e sin-
dacali (comprese quelle del 
movimento libertario) han-
no sostanzialmente soste-
nuto le posizioni governa-
tive anche quando erano 
chiaramente assurde e li-
berticide, arrivando a defi-
nire “fascista” chi le conte-
stava. Solo da qualche me-
se diversi sindacati conflit-
tuali hanno rivisto le loro 
posizioni, dando così l’idea 
di accodarsi a quelle for-
mazioni di destra che ave-
vano fin dall’inizio assunto 
un atteggiamento più criti-
co: una figura davvero me-
schina! 
E le cose non stanno an-
dando molto meglio con la 
guerra attualmente in cor-
so in Ucraina: l’iniziale, e 
coerente slogan “né con 
Putin, né con la Nato” co-
mincia già ad essere messo 
in dubbio, oltrechè da 
qualche inguaribile filorus-
so, dai molti che si lascia-
no influenzare dalla mar-
tellante propaganda statu-
nitense veicolata dai mezzi 
di comunicazione di mas-
sa. Insomma: si ciurla nel 
manico! 
  

Prima del covid-19 
 

Facendo due passi indie-
tro, tornando a prima del-
l’epidemia, la maggiore 
preoccupazione degli Ita-

liani sembrava essere quel-
la di un’invasione di immi-
grati: su tale preoccupazio-
ne Salvini aveva costruito 
il proprio successo, e poco 
è mancato che si impadro-
nisse del Paese. La sinistra 
radicale, coerentemente, si 
è sempre schierata per la 
libera circolazione degli es-
seri umani. E ha fatto be-
ne: occorre che l’Italia si 
accolli gli oneri relativi 
all’accoglienza degli immi-
grati, cercando di integrarli 
nel miglior modo possibile 
e di farne pagare il costo 
alle classi dominanti. Ma 
non si può nascondere agli 
Italiani, che stupidi non 
sono, che un prezzo da 
pagare, in termini di mino-
ri consumi, ci sarà per tut-
ti. E occorre quindi far in-
travedere loro, in cambio 
dei sacrifici richiesti, la 
possibilità di una vita più 

degna di essere vissuta, 
con maggiore soddisfazio-
ne nel proprio lavoro, 
maggiore libertà nella ge-
stione della propria vita 
quotidiana, maggiore soli-
darietà, una giustizia civile 
efficiente e via dicendo. 
Non si è credibili se, come 
talvolta si è fatto, si affian-
ca alla richiesta della libera 
circolazione degli esseri 
umani quella di forti au-
menti salariali per catego-
rie che già adesso godono 
di salari superiori alla me-
dia! 
Un discorso analogo può 
essere fatto a proposito 
delle mobilitazioni tese a 
frenare il cambiamento cli-
matico e le sue devastanti 
conseguenze. Bene ha fat-
to la sinistra radicale a rac-
cogliere il grido di allarme 
che proviene dagli scien-
ziati e viene amplificato dai 

giovani, i più direttamente 
interessati a quanto sta av-
venendo. Ma non si può 
parlare di transizione eco-
logica senza evidenziare 
che essa potrà concretiz-
zarsi soltanto attraverso 
l’adozione di un novo mo-
dello di sviluppo basato 
sulla semplicità volontaria. 
Una semplicità volontaria 
che significa anche rinun-
ciare a una serie di consu-
mi cui molti di noi si sono 
abituati. 
In altre parole: a mio pare-
re, alla sinistra radicale, per 
essere credibile, occorre un 
progetto chiaro e coerente 
per il futuro di quelle che 
oggi sono le classi subal-
terne, non la corsa a caval-
care qualsiasi rivendicazio-
ne offra l’occasione di 
contestare il potere delle 
classi dominanti. 
 

Luciano Nicolini 

(foto Markus Spiske / Pexels) 
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Noi  

ci mettiamo 

la falce! 
 

«Siamo lavoratrici e lavora-
tori della terra: braccianti, 
contadini, operatori della 
agricoltura multifunziona-
le, raccoglitori ed hobbisti. 
Stabili, stagionali ed occa-
sionali. Dalla terra traiamo 
reddito, sostegno al reddi-
to o autosussistenza. (…) 
Una minoranza, una stretta 
minoranza, riesce a vivere 
(o sopravvivere?) di lavoro 
agricolo stabile e regolare, 
assunta almeno nel rispet-
to del pur scandaloso e 
vessatorio contratto na-
zionale che scade giusto 
quest’anno. In questo qua-
dro, anzi, in questi campi, 
si è affacciato prepotente il 
fenomeno del caporalato! 
 

Contratto: Molto ci sareb-
be da ridire sul contratto 
dell’agricoltura e a ciò ci 
dedicheremo producendo 
del materiale apposito; qui 
basta fare presente che 
non offre alcuna tutela a 
chi lavora, e che il mecca-
nismo delle giornate mi-
nime di lavoro consente la 
più assoluta ricattabilità 
(fatte le tue 70 giornate, se 
solo dici “a” puoi essere 
lasciato a casa per gli altri 
295 giorni) e poco importa 
se per produrre un tot di 
vino (o qualsiasi altro pro-
dotto) servono necessa-
riamente tot giornate di la-
voro con tot dipendenti: 
nessuno andrà a verificare 
come l’impresa abbia pro-
dotto tanto senza la neces-
saria manodopera… figu-
riamoci, il lavoro nero non 
esiste!! Proprio in questi 
giorni si sta discutendo il 

nuovo CCNL: facciamo 
sentire la nostra rabbia! 
 

Pesticidi e diserbanti: 
Vogliamo la messa al ban-
do del glifosato e delle al-
tre molecole dannose per 
la biodiversità, la salute e 
l’economia contadina. La 
biodiversità viene devasta-
ta dall’utilizzo di pesticidi, 
diserbanti e concimanti di 
sintesi, tant’è che nei cam-
pi coltivati con tali metodi 
la terra è praticamente 
morta, materiale inerte: le 
ricerche dimostrano che in 
questi campi ci sono meno 
forme di vita che nel de-
serto del Sahara! Diversi 
studi rivelano la tossicità 
del glifosato e di altre so-
stanze cancerogene: queste 
non solo possono conta-
giare i prodotti alimentari, 
ma vengono assorbite dal 
corpo tramite contatto, 
inalazione e inquinamento 
delle falde acquifere, met-
tendo a repentaglio la salu-
te di chi lavora e di chi vi-
ve in campagna. Anche 
l’economia contadina è 
fortemente danneggiata 
dalle molecole di sintesi in 
quanto legate all’uso di 
specifiche sementi create 
in laboratorio, non ripro-
ducibili naturalmente: la 
privatizzazione della vita! 
 

Contadinanza e grande 
distribuzione: Sostenia-
mo i piccoli contadini che 
provano a vivere del pro-
prio lavoro, strozzati dai 
prezzi imposti dalla Gran-
de Distribuzione Organiz-
zata e impossibilitati a tra-
sformarsi da soli i propri 
prodotti, dati i costi esor-
bitanti per l’allestimento di 
laboratori a norma. Lavo-
riamo per trovare soluzio-
ni che favoriscano l’acces-
so alla terra, mirando ad 
una nuova riforma agraria 

che spezzi il fenomeno 
della latifondizzazione. 
 

Agroindustria: Denun-
ciamo la situazione lavora-
tiva delle tante operaie ed 
operai dell’industria ali-
mentare che vengono in-
quadrate/i col contratto 
agricolo pur svolgendo 
mansioni industriali conti-
nuative. Evidenziamo co-
me il fenomeno del capo-
ralato, anziché essere sra-
dicato dalle campagne del 
sud Italia, si sia diffuso 
ovunque tramite il ricorso 
ad agenzie che forniscono 
manodopera a prezzi strac-
ciati per l’industria alimen-
tare e i nuovi latifondi. 
Contrastiamo la politica 
dei prezzi al massimo ri-
basso stabiliti dalla Grande 
Distribuzione Organizzata 
che strozza la piccola pro-
duzione e distrugge la bio-
diversità, consentendo 
guadagni solo a chi riduce 
al minimo il costo del la-
voro, portando a forme di 
vera schiavitù. 
 

Alternative: Costruire al-
ternative al modello della 
agroindustria è possibile, 
oltre che necessario. Tute-
lare i beni comuni (suolo 
agricolo, boschi, foreste, 
fiumi, laghi, mari ecc…) 
rivendicare gli usi civici e 
le proprietà collettive delle 
terre, promuovere espe-
rienze comunitarie, di vita 
e di lavoro, come le co-
muni autogestite e le coo-
perative di comunità. Di-
fendere e diffondere la 
agroecologia contadina co-
me modello agricolo volto 
al rispetto e alla difesa del-
la terra, delle persone, della 
biodiversità e della sovra-
nità alimentare. 
Le istanze che portiamo 
dal mondo del lavoro agri-
colo sono connesse con 

quelle di chi lavora nell’in-
dustria, così come nei ser-
vizi. La nostra vicinanza 
alle lotte operaie è certa-
mente frutto di una co-
scienza di classe, della con-
sapevolezza della necessa-
ria unione tra tutti coloro 
che vengono spremuti per 
accrescere le altrui rendite 
e profitti; ma ancor prima 
la nostra vicinanza è una 
vicinanza immediata, quo-
tidiana, fatta di volti, ascol-
ti, conoscenze e relazioni. 
Mentre i poteri politici, 
economici e mediatici si 
arrovellano per accecare la 
ragione ed avvelenare gli 
animi spacciando odio, di-
visioni e paure (divide et 
impera, il gioco è sempre 
quello), noi ci adoperiamo 
per costruire relazioni, 
scambi, libertà, mutuo ap-
poggio ed autogestione. 
La lotta per vivere dignito-
samente attraverso un’agri-
coltura liberata, sganciata 
dalle schiaccianti condi-
zioni di multinazionali e 
grande distribuzione orga-
nizzata, è la stessa lotta per 
qualsiasi lavoro: deve esse-
re sicuro, gratificante, so-
stenibile, equo e dignitoso! 
Pieno appoggio alla lotta 
operaia! 
Intersezione e mutuo ap-
poggio tra le battaglie so-
ciali, ecologiste, femmini-
ste, antiautoritarie e anti-
militariste! 
Esproprio senza indenniz-
zo a chi disloca per mero 
profitto e gestione operaia 
delle fabbriche! 
Trasformazione dell’appa-
rato produttivo vigente se-
condo i bisogni delle col-
lettività, nel pieno rispetto 
degli equilibri ecologici! 
Autogestione generalizzata 
e solidale!» 
 

Unione Contadina  
(USI-CIT) 
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 teatro  

Le portatrici: 

una storia  

dimenticata  
 

Spettacolo della CGIL-

AGB per l’8 marzo. 

Azione scenica e testi: 

Barbara Fingerle; Voce 

e musiche: Monika Cal-

legaro; Chitarra: Ma-

nuel Mazzocchi; Foni-

co: Sergio Farina 
.                         

Durante la Prima Guerra 
Mondiale semplici conta-
dine, oppresse comunque 
da un lavoro massacrante 
nei campi, sceglievano di 
aiutare i militari impegnati 
al fronte, portando loro 
masserizie, vettovaglie, ge-
neri alimentari e altro. Si 
trattava, nelle Alpi Carni-
che, di assoggettarsi a  fati-
che enormi per aiutare fra-
telli, mariti, fidanzati, sem-
plici conoscenti, in un’oc-
casione tragica e in genere 
completamente ignorata  
nei suoi aspetti criminali, 
di logiche di potere spieta-

te, volte semplicemente ad 
opprimere chi non ha nulla 
e non ha la possibilità di 
farsi valere,  perché privo 
di reali mezzi di sostenta-
mento oltre quelli necessa-
ri alla semplice sopravvi-
venza. 
Una tematica difficile, che 
l’attrice Barbara Fingerle 
esprime pienamente, dan-
do corpo alla fisicità della 
fatica, mostrando una scel-
ta di vita impervia, priva di 
ogni certezza di riuscita e 
lo stesso esprime con la 
musica Monika Callegaro, 
dove la canzone d’epoca 
rende pienamente lo spiri-
to del tempo. 
Rivive la forza delle donne 
nelle occasioni cruciali, 
come appunto sono, pur-
troppo, le guerre.  
Riesce l’effetto empatico e 
di conseguenza l’attivazio-
ne del ragionamento  su 
quanto è stato, tuttora è in 
corso e sempre sarà, a me-
no che non si cambi radi-
calmente lo stato delle co-
se.    
              Eugen Galasso  

PPP –  

Lettura  

per amore  

e per forza 
 

da versi e prose di Pier 

Paolo Pasolini 

Adattamento e scelta 

testi, allestimento, regia 

di Ugo De Vita; con la 

partecipazione di Mau-

rizio Brunetti ed Enea 

de Vita.  Violino: Fabio 

Consiglio    
                  

Pier Paolo Pasolini (1922-
1975), di cui ricorre il cen-
tenario, continua a interro-
garci: poeta,  scrittore, re-
gista di cinema e autore di 
teatro, saggista, articolista, 
di sinistra (legato al PCI, 
da cui pure era stato espul-
so), sostenitore in appa-
renza della civiltà rurale 
friulana e non solo, nemi-
co della “neolingua” tec-
nologica, del capitalismo 
inglobante (prima che si 

parlasse di “globalizzazio-
ne”).  
Per  Ugo  De Vita,  con-
frontarsi con lui era d’ob-
bligo, avendolo conosciuto 
da ragazzo, quando Paso-
lini era all’apice della fama 
e della sua complessa pa-
rabola esistenziale.  
Già presentato dieci anni 
fa sempre alla fiorentina 
Pergola, lo spettacolo at-
tuale è però diversissimo, 
incentrato sull’opposizio-
ne dialettica tra amore  e 
morte, dove è privilegiato 
il rapporto con la madre e 
con l’amico, ma anche con 
il fratello, partigiano ucciso 
da altri partigiani,  e i sim-
boli religiosi vengono pro-
posti come  simboli vitali,  
al di fuori di ogni connota-
zione confessionale.  
Messa in scena oltremodo 
rispettosa, quella di De Vi-
ta, che rende efficacemen-
te l’iter pasoliniano, cre-
scendo e decrescendo, do-
ve il sussurro diventa grido 
per tornare al sussurro. 
 

.                                               Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
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racconto  

Brunero Ciantini 
 

ovvero:  

“Le trasformazioni  

di un razzista” 
 

Questa storia, un po’ per-
sonale e molto semplice, 
riguarda Brunero Ciantini, 
un uomo d’una quarantina 
d’anni nato a Firenze; più 
precisamente riguardereb-
be certe idee senza senso 
sulla nascita e il luogo 
d’origine che malaugura-
tamente si trovano un po’ 
dovunque e sempre più 
spesso, non solo a Firenze. 
A vent’anni, quindi non 
molto tempo fa, Brunero 
faceva parte di un gruppo 
di suoi coetanei come ce 
ne sono tanti, e non per-
deva occasione di far nota-
re che lui era “cittadino” e 
“fiorentino puro”. Non 
voleva essere confuso con 
i campagnoli, né con chi 
non risiedesse nella sua cit-
tà da almeno sette o otto 
generazioni. Come facesse 
poi a calcolarle, queste ge-
nerazioni, non si sa. Per il 
resto era un bravo ragazzo, 
ma stava un po’ sullo sto-
maco per quelle sue fissa-
zioni. Anche quelli che 
frequentava erano nati in 
città, qualcuno da famiglia 
forse più antica della sua, 
altri invece da gente emi-
grata non molto tempo 
addietro dalle campagne 
intorno, dai monti, o dal 
Meridione. Altro che gene-
razioni di cittadini! Sia co-
me sia, nonostante questa 
loro provenienza “spuria”, 
li frequentava e non aveva 
quasi nulla da ridire. 
Brunero Ciantini ai suoi 
amici dava l’impressione 
del mediatore di bestiame. 

Vai a sapere perché. E per 
fargli perdere le staffe gli 
dicevamo che, se i suoi an-
tenati erano stati sensali 
nelle fiere, veniva anche lui 
dalla campagna. Risponde-
va piuttosto piccato che 
essi capivano nulla di nul-
la, e che voleva sapere co-
me facessero a dire che i 
suoi antenati erano sensali. 
E poi perché un sensale 
non poteva essere di città 
visto che fin dal più pro-
fondo medioevo quasi tut-
to il bestiame venduto nel-
le campagne affluiva in cit-
tà a fare carne. “E voi cre-
dete”, diceva con aria da 
competente, “che le auto-
rità della città affidassero a 
un qualunque bischero di 
campagnolo un commer-
cio così importante? Voi 
capite quanto la vostra 
nonna al lavatoio”. Con-
cludeva sprezzante con 
queste parole che, bisogna 
dirlo, erano poco rispetto-
se delle donne, e in parti-
colare delle nonne altrui. 
Chi lo frequentava poi si è 
sempre chiesto, peraltro 
senza trovare risposte, che 
cosa volesse dire questa 
storia della nonna al lava-
toio. E perché proprio lei! 
Si diplomò a diciannove 
anni da geometra, e sicco-
me nel settore edile citta-
dino lavoravano un paio di 
tecnici amici di suo padre, 
trovò subito da impiegarsi 
in un cantiere che alla peri-
feria della città tirava su 
palazzoni per una nuova 
tipologia di “immigrati”, 
cioè quel ceto medio basso 
impiegatizio  che a causa 
di una politica forsennata e 
demenziale nell’ammini-
strare la città e il suo turi-

smo era costretto, in parti-
colare per i prezzi delle ca-
se e degli affitti divenuti 
stratosferici, ad abbando-
nare il centro cittadino o le 
sue immediate vicinanze. 
Non parliamo poi di ope-
rai ed artigiani, scomparsi 
ormai da tempo anche dai 
quartieri popolari per an-
dare nelle periferie anoni-
me e brutte. 
Brunero finì con lo sposa-
re una ragazza di Figline 
Valdarno. Figline, come 
diceva padre Balducci (e 
chi era questo monaco na-
to ai piedi del Monte 
Amiata e, diceva lui, allie-
vo di un anarchico, ve lo 
ricorderete tutti), nel me-
dioevo era, per la città di 
Firenze e la sua gente, il 
meridione, non solo per-
ché stava quaranta chilo-
metri a sud, ma perché da 
lì venivano gli extracomu-
nitari di allora. Dice Bal-
ducci che Dante quelli di 
Figline non li sopportava e 
li riteneva degli inferiori. 
Non sappiamo se sia vero 
che Balducci facesse tali 
affermazioni, ma non im-
porta: di sicuro Dante era 
di origini nobili e uomo di 
potere, ed è verosimile che 
non amasse molto dei di-
sperati o ardimentosi in 
cerca di fortuna che da 
campagne perse a quaranta 
chilometri, cioè ad almeno 
due giorni di cammino a 
piedi, approdassero in città 
con un fagotto di stracci, 
mentre lui mangiava tre 
volte al giorno, non svol-
geva alcun lavoro e si dava 
bel tempo con la politica, 
la donna angelicata, il dol-
ce stil novo e così via. 

Tornando al discorso di 
prima, sia detto fra noi che 
la ragazza di Figline era na-
ta lì, ma era figlia di meri-
dionali venuti da Beneven-
to: erano in famiglia un 
mucchio di fratelli e sorelle 
che divennero alcuni brac-
cianti nelle fattorie della 
zona e altri operai pendo-
lari fra Figline e Firenze. 
Vedi un po’ che storia è 
questa delle razze, dell’es-
sere nati in un dato posto 
piuttosto che in un altro e 
simili questioni. E soprat-
tutto come finì Brunero 
con tutte le sue idee da 
“fiorentino puro”: a Figli-
ne, nel “meridione” dei 
tempi di Dante e sposo di 
una meridionale dei tempi 
nostri, che si chiamava per 
di più Carmela Paterno-
stro, un nome che avendo-
celo addosso non è nem-
meno possibile nasconder-
si o tentare di passar per 
una del posto. Bisogna di-
re che questa donna era 
bella e simpatica, e non ci 
vuole molto a concludere 
che questo giocasse non 
poco sul fatto che Brunero 
dimenticasse che ella veni-
va dal sud, quello vero, e 
abitasse a Figline, nel sud 
del medioevo. 
 

Dopo sposati misero su 
casa non proprio a Figline, 
ma nelle sue campagne, 
nella frazione di Gaville, 
un borgo di qualche decina 
di abitazioni disseminate 
fra vigne ed oliveti, che 
vantava una pieve romani-
ca parecchio interessante. 
Brunero continuò a fare in 
zona il proprio mestiere di 
geometra costruendo mo-
deste villette per quei lavo-
ratori pendolari che a forza 
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 comunicati  

di sacrifici potevano farsi 
la casa di proprietà. Quelli 
che abitavano a Gaville, 
non sapendo di che van-
tarsi, si gloriavano della 
pieve. E non avevano tutti 
i torti: è bella ed ha annes-
so anche un museo conta-
dino. Fu costruita nel XII 
secolo, forse da maestri 
Comacini o Alverniati, 
gente che girava di cantiere 
in cantiere, con una sacca 
di cuoio in cui non aveva 
nemmeno le brache di ri-
cambio, ma solo scalpello, 
mazzuolo, compasso e 
squadra, a costruire edifici 
sacri; e rieccoci a gente che 
partiva e stava anni fuori 
dalla propria terra d’ori-
gine, e spesso non ci tor-
nava più: finivano altrove 
la propria vita, magari spo-
sandosi e mettendo su casa 
o forse, più frequentemen-
te, rimanendo in eterno in 
cammino. 
Dice sempre Brunero ai 
suoi vecchi amici di andare 
a trovarlo ed essi ci vanno 
spesso, visto anche che da 
lui e da sua moglie sono 
trattati assai bene a suon di 
gentilezza, arrosti, fagioli 
all’uccelletto e vino rosso. 
Quando ci vanno, lui non 
manca di far loro notare 
quanto sono poco furbi a 
vivere nelle vie rumorose e 
puzzolenti del loro quar-
tiere in città. Perché la cit-
tà, disse non molto tempo 
fa, sarà anche il centro del 
potere politico ed econo-
mico, ma proprio per que-
sto, siccome è indubitabile 
che lontano dal potere si 
stia meglio, non capiva 
perché non si decidessero 
ad andare a vivere nella 
campagna dove viveva lui 
che era il punto più distan-
te non solo dalla “nostra 
città”, ma anche da quella 
successiva. Insomma, ave-

va cambiato 
qualche idea, e 
ne aveva intro-
dotta qualcuna 
di nuovo, come 
quella sul pote-
re.  
Chiacchierava e 
chiacchierava, 
ma continuava 
a dire “la nostra 
città”. I suoi 
amici l’avevano 
notato ma la-
sciavano perde-
re. Faceva il 
furbo. Ora magnificava la 
campagna perché aveva 
trovato una che ce l’aveva 
tirato. Oppure, chi lo sa, 
forse ci stava bene per 
davvero. Di sicuro, per 
quanto li riguardava, e 
come chissà quante volte 
si erano ripetuti, aveva una 
moglie così bella e simpa-
tica, che campagna o non 
campagna, sud o non sud, 
loro per lei sarebbero an-
dati anche all’inferno.  
Ma questi in fondo erano 
discorsi fatti tanto per fare. 
La realtà vera, diceva qual-
cuno di loro, era che le co-
se a livello nazionale si 
erano rimescolate, e a livel-
lo globale si stavano rime-
scolando a un punto tale 
che nemmeno ai più bi-
scheri e sprovveduti sa-
rebbe stato più possibile 
continuare a incaponirsi su 
certe idee e coltivarle. E, 
diceva un altro, meglio la-
sciarsi andare ai cambia-
menti e, se mai ci riuscisse, 
invece di rimanere ancorati 
a delle assurdità, vedere di 
governarli, non a favore 
dei cittadini contro i cam-
pagnoli, o dei locali contro 
chi vien da fuori, o degli 
italiani contro gli stranieri, 
ma a favore dei poveri e 
dei lavoratori, siano essi di 
città o di campagna, italiani 

o africani. A proposito, 
concludeva in genere un 
altro ancora, non c’era un 
tempo, nemmeno tanto 
lontano, in cui si sentiva 
parlare di internazionali-
smo, di eguaglianza, di fra-
tellanza e di giustizia? 
 

Rino Ermini 
 

18 giugno 2022 

Da Rimini  

a Saint-Imier.  

La nascita 

dell’anarchismo 

in Italia  

(1872-2022) 

Giornata  

di studi 
 

Massenzatico (RE) 
Centro Studi 
Cucine del Popolo, 
Via Beethoven 78,  
 

Programma provvisorio 
 

Saluto iniziale  
di Gianandrea Ferrari 
 

ore 10.00-13.30  
I contesti 
Presiede:  
Giorgio Sacchetti 
- Federico Ferretti:  
“Dal Risorgimento  
federalista 
all’Internazionale” 

- Maurizio Ridolfi: 
“L’Internazionale  
e Mazzini” 
 

Pausa caffè 11.15-11.45 
 

- Giuseppe Sircana: 
“Gli Italiani alla Comune” 
- Gemma Bigi: 
“L’Internazionale  
in Emilia” 
- Natale Musarra: 
“L’Internazionale  
in Sicilia” 
 

Pranzo 
 

ore 15.30-18-30 
L’Internazionale 
Presiede:  
Federico Ferretti 
- Franco Schirone: 
“L’organizzazione 
dell’Internazionale” 
-Elena Bignami:  
“Le donne 
dell’Internazionale” 
 

Pausa caffè 16.45-17.15 
 

- Massimo Ortalli:  
“Le pubblicazioni 
dell’Internazionale” 
- Elena Papadia: 
“Le conseguenze di Rimini 
sul movimento socialista” 
 

Seguono cena  
e serata conviviale 
 

Archivio Storico della FAI,  
Archivio Storico della FAI 
Reggiana 
 

Per informazioni e contatti 
3473729676 
cuocarossonera@gmail.com 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria  
del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola  
Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola  
“Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

 
 
 

 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 

 
Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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